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Biutiful

È un poema di sofferenza e riscatto 
quello messo in scena da Iñàrritu, che per 
raccontarlo si affi da a uno straordinario 
Bardem, padre premuroso e malato che, 
per provvedere ai suoi due fi gli, parla con i morti dietro compenso e tiene dietro 
a mille loschi traffi ci con cinesi e africani. In una Barcellona mai così derelitta 
e disperata, a metà tra Città del Messico e Hong Kong, il realismo magico (di 
importazione latinoamericana) diventa l’unica chiave narrativa per rendere 
credibile l’irreale e irreale quello che, purtroppo, reale è. Ci sono fi lm (e registi) 
che non temono di scavare in profondità inesplorate per portare alla luce mondi 
diversi. Biutiful (e Iñàrritu) appartengono decisamente a questa categoria. 
Regia di A. G. Iñàrritu; con J. Bardem, H. Bouchaib, E. Fernandez, B. Portillo, C. Ndiaye, F. 
Cubero, G. Estrella, M. Alvarez, R. Ochandiano.
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Biutiful: complesso, problematico (prev.).

Il discorso del re: consigliabile, semplice (prev.).

Another Year: consigliabile, problematico (prev.).

Il gioco come metafora della vita, 
il calcio come unica possibilità 
per tirarsi fuori da una realtà di 
miseria. Santos è un racconto di 
Roberto Saviano, una denuncia delle 
connivenze tra criminalità organizzata 
e mondo del calcio. Racconta, come 
una radiocronaca, di quattro ragazzi 
napoletani, appassionati di pallone. 
Vengono assoldati dalla camorra con 
il compito di giocare in una piazza 
e avvisare al grido di «o’pallone, 
o’pallone!» quando avvistano la 
polizia o sospetti. I ragazzi faranno 
carriera, ma verrà il momento in cui 
si troveranno a scegliere da che parte 
stare: continuare nel guadagno facile 
con attività sempre più criminali 
o trovare il coraggio di ribellarsi. 
Già artefi ci della versione teatrale di 
Gomorra, Mario Gelardi e Giuseppe 
Miale di Mauro tornano ad un teatro 
di denuncia fi rmando un altro affondo 
in una materia violenta. Offrono però 
un barlume di speranza, di riscatto, 
nel ragazzo che si salva inseguendo 
il sogno di diventare un campione. 
Nella scena di pannelli arrugginiti 
fi ltrano raggi di luce da alcune 
feritoie: come se questa volesse 
farsi spazio nelle vite dei ragazzi, e 
illuminarle. La messinscena corre a 
gran ritmo — forse un po’ troppo urlata 
dai giovani energici attori guidati dal 
“camorrista” Ivan Castiglione —
e, nella seconda parte, vira verso 
calciopoli, parlando di partite truccate 
e scommesse clandestine.

Al teatro Ambra Jovinelli di Roma

e in tournèe fi no a marzo.

Il discorso del re
Giorgio VI, padre dell’attuale regina, era 
tormentato da balbuzie. Ne sono descritti, in 
modo coinvolgente, la vita privata e il rapporto 
con il logoterapeuta australiano. Eccezionali le 
rappresentazioni della signorilità imbronciata 
dell’inglese e della semplicità pratica dell’altro, delle relazioni familiari dei 
reali e dei loro contatti con le persone comuni, di cui si condividono meraviglia 
e imbarazzo. Il discorso del titolo è quello alla radio dell’entrata in guerra 
contro Hitler e la voce sofferta del re si oppone a quella selvaggia del Führer. 
Film ottimo sotto molti aspetti, anche quello del fascino della lenta liberazione 
interiore grazie all’affetto sincero della moglie e dell’amico acquisito.
Regia di T. Hoober; con C. Firth, G. Rush, B. Carter.

Raffaele Demaria

Another Year
Coltivare meticolosamente un orto e raccoglierne 
i frutti ad ogni stagione; rispettare i mesi che 
passano portando con sé gioie e dolori, nascita 
e morte. Con questa semplice, ma profonda 
metafora, il regista inglese Leigh racconta “un 
altro anno” di Gerri e Tom, moglie e marito da quasi 40 anni, che cercano di 
vivere in armonia. Gli amici vedono nella coppia un punto di riferimento, perché 
le loro vite, tristi e solitarie, non hanno trovato lo stesso equilibrio. Con un cast di 
attori superlativi nei panni di personaggi realistici e imperfetti, tuttavia Another 
Year non sempre scorre senza dilungarsi e perdurare nelle situazioni.
Regia di M. Leigh; con J. Broadbent, R. Sheen, L. Manville, D. Bradley, O. Maltman.
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